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L’Islam è poco conosciuto ed è normale, perché fino a poco tempo fa i musulmani erano una realtà lontana. Da alcuni decenni in Europa, in Italia da 20-30 anni, i musulmani si incontrano per strada e possiamo conoscerli. In realtà anche se sono fisicamente presenti non li conosciamo tanto. Anche questo è normale, perché non c’è ancora una vera integrazione dei musulmani nella società italiana, perché questo richiede un po’ di tempo in tutti i casi, e un po’ di più nel caso del mondo musulmano. Cercherò di spiegare perché. 

Dico questo per evitare la cattiva coscienza che uno potrebbe avere dicendo “ma come, stanno qui e io non ne so niente?”: è naturale, perché anche loro, pur vivendo in mezzo ai cristiani, probabilmente sanno poco del Cristianesimo. Le domande che fanno sulla nostra vita lo dimostrano. E’ naturale, nel senso che va da sé, non nel senso che è giusto. Ma oggigiorno si potrebbe assumere un atteggiamento più attivo, più volenteroso, proprio per superare queste differenze culturali, religiose ecc., perché se non si fa cosi andiamo verso lo scontro sempre più duro; anche per puro interesse dobbiamo far cadere questo muro. Il muro c’è, nasce da secoli. 

L’Islam è nato – e lo vedremo – anche nello scontro con le altre civiltà, erano due le civiltà nel suo ambiente: la civiltà persiana e la civiltà cristiana. Quella persiana non ha resistito a lungo, la cristiana era più diffusa almeno in tutto il bacino mediterraneo, e lo scontro è continuato per secoli. Dunque se vogliamo che lo scontro non continui, soprattutto viste le possibilità di violenza che esistono oggi e che non esistevano nel passato, è indispensabile cercare di creare dei ponti e i ponti cominciano con il conoscersi a vicenda, E’ uno scambio necessario e non ci sarà pace, in questa convivenza, se la conoscenza non è reciproca: a senso unico non si crea nulla. 

Origini dell’islam

Per iniziare questa riflessione cercherò di dire come è nato l’Islam, quali sono le sue origini.

Ambiente

           l’Islam è nato nel 610 nella Penisola Arabica; la città più importante è La Mecca, nel centro della penisola, una città in maggioranza pagana nel senso che aveva tanti dei, politeista, non nel senso che era atea (l’ateismo è nato con il Cristianesimo nei tempi moderni). 

Alla Mecca c’era senz’altro una piccola comunità – non so se si può parlare di comunità – cristiana. Probabilmente, da ciò che traspare nel Corano, dei Giudei Cristiani; non sappiamo troppo della Mecca, quale era la tendenza dei Cristiani: c’erano certamente dei Cristiani monofisiti, c’erano dei Giudei Cristiani, c’era un gruppo di Etiopi, dunque della tradizione monofisita copta. Nel sud della Penisola Arabica, nello Yemen, c’era una grande comunità cristiana, c’erano dei vescovi, delle due altre tendenze sia nestoriana che bizantina, oppure alleati. Questo Cristianesimo era non fortemente strutturato, alla Mecca certamente, solo nel sud era un po’ strutturato. Una delle Chiese aveva un Vescovo itinerante anche perché nella società dell’epoca c’erano dei beduini, dunque nomadi difficili da raggiungere, e dei cittadini nel sud, soprattutto. 

Alla Mecca c’èra dunque questo gruppo di credenti nell’unico Dio, e a Medina, che sarà l’altra città della seconda parte della vita di Maometto, c’erano tre tribù ebraiche, di lingua araba. Ambedue le religioni avranno un influsso assai grande sull’Islam. 

Maometto

Maometto apparteneva ad una famiglia, una tribù, che si chiama Quraish, non tanto ricca: aveva un po’ di prestigio, ma non era più dominante. Lavorava come carovaniere per una ricca donna, Khadija, che aveva 15 anni più di lui, e che dopo alcuni anni sposerà. Le ricerche attuali mostrano che Khadija apparteneva ad una famiglia con delle tracce cristiane, che il cugino di Khadija era chiamato “vescovo” dalle fonti musulmane. Il termine non è esatto, ma significa che era un cristiano importante nella comunità. Questo cristiano si chiamava Waraqah ibn Naufal ed è lui che, secondo la tradizione musulmana, ha celebrato il matrimonio tra Khadija e Mohammad. Non si può parlare di prete in quanto non è una figura sacra ritualmente: è un cristiano. Su questo Cristianesimo le ricerche sono ancora all’inizio: non riusciamo a sapere con precisione quale era il dogma, quale era la struttura, e temo che le ricerche difficilmente porteranno qualcosa di nuovo. 

La storia di Maometto ebbe inizio con un’esperienza spirituale: essendo nel deserto, facendo una specie di ritiro nel deserto come facevano anche altri, sentì una voce che parlava, ne ebbe paura, tremava, aveva dei brividi. Tornato dalla moglie Khadija, ella gli suggerì di chiedere consiglio a colui che aveva esperienza di queste cose: il cugino Waraqa Ibn Nawfal. Il consiglio di Huaracha fu: “Ascolta bene, è l’angelo che ti parla”. 

Rivelazioni a Maometto

Queste esperienze si ripeterono e non erano visioni, ma udizioni; la voce gli diceva (Corano 96):

1 Leggi! In nome del tuo Signore che ha creato, 

2 ha creato l'uomo da un'aderenza. 

3 Leggi, ché il tuo Signore è il Generosissimo, 

4 Colui che ha insegnato mediante il càlamo, 

5 che ha insegnato all'uomo quello che non sapeva. 

Questi sono i primi versetti del capitolo 96 del Corano che, secondo la tradizione islamica, sono le “prime” rivelazioni fatte a Maometto da Dio tramite l’angelo Gabriele. Il primo messaggio “non c’è altro Dio che Dio” è un messaggio biblico comune agli Ebrei e ai Cristiani, ma l’importante nel caso di Maometto è che la fede nell’unico Creatore porta alla eliminazione delle divinità pagane. Dunque è un’esperienza spirituale profonda che l’ha marcato. Spesso Maometto tornava nel deserto e insieme allo stesso messaggio  ne riceveva altri. 

Il secondo messagio era : « Questa vita non finisce con la morte, c’è una vita dopo »; la vita di oggi ha conseguenze sulla vita che non finisce, e cosi si introduce il tema dell’etica: secondo il nostro comportamento, ci sarà – e l’influsso cristiano ed ebraico è evidente – un giorno del giudizio quando tutte le azioni umane saranno pesate, se le azioni positive peseranno di più allora si avrà la felicità. 

Conseguenze socio politiche di queste rivelazioni

Questo discorso aveva delle conseguenze socio-politiche, perché La Mecca era la città più ricca dell’Arabia, il centro di tutte le attività, in particolare delle attività commerciali. Il politeismo era proprio ciò che radunava tutte le tribù; ciascuna aveva la sua divinità alla Mecca, e quindi tutte le tribù vi si ritrovavano. In questo luogo sacro, c’è una pietra, un meteorite caduto milioni di anni fa intorno al quale le tribù arabe avevano creato un luogo di raduno, un luogo sacro. E il commercio, come anche nel Cristianesimo - nel Medio Evo in particolare - nasce spesso intorno ai luoghi sacri, luoghi dove affluiscono milioni di persone. Dunque la predicazione del monoteismo aveva delle conseguenze economiche e politiche. 

 C’è inoltre il messaggio riguardante la giustizia sociale: di nuovo ritroviamo accenti dei profeti – Amos in particolare ed altri. Giustizia sociale: la ricchezza dei ricchi serve anche per aiutare i poveri. Le categorie dei poveri sono quelle che troviamo nella Bibbia, sono quelle tipiche di tutte le società antiche, la vedova e l’orfano, cioè le persone che non hanno, in un mondo maschilista, chi le protegge: è dunque la comunità dei credenti che le deve mantenere e aiutare. E così, man mano, si elaborava un messaggio che pero’ non venne accolto, perché la gente era relativamente ricca – borghese si potrebbe dire – e il discorso di Maometto conveniva piuttosto ai poveri, non ai ricchi. 

Per questo i suoi seguaci erano piuttosto umili: uno solo della sua tribù, più precisamente della sua famiglia, lo segui convinto fin dall’inizio - e sarà il suo primo successore - Abu Bakr il Pio. Gli altri della famiglia, in particolare suo zio Abu Lahab, l’unico menzionato nel Corano, ma menzionato perché castigato da Dio, erano suoi nemici. 

Maometto prende a testimone « La gente del Libro », egli è successore dei profeti

Maometto per convincerli li rimando’ “alla gente del Libro” - uso l’espressione coranica -. Chi è la ‘gente del Libro’? Sono quelli che hanno un libro. Ma in questa società di origine beduina, ancorché sedentarizzata, pochissimi sapevano leggere, e libri quasi non ce n’erano. Non abbiamo nessun documento in arabo prima dell’Islam. È una civiltà orale, come tante civiltà del mondo. 

Ma c’erano due gruppi che avevano un libro, non solo dei fogli, ma un libro legato, oppure, per gli Ebrei, un rotolo (il volume legato,  rilegare i fogli è un’invenzione cristiana, mentre nella tradizione ebraica si incollavano i fogli di pergamena e si faceva un rotolo). I due gruppi erano i Cristiani e gli Ebrei. 

Il Libro prende allora il significato di libro rivelato e la ‘gente del Libro’ significa Ebrei e Cristiani, che sono due religioni rivelate, secondo la tradizione musulmana. Il Libro si dovrebbe dunque scrivere con la maiuscola. Il che significa che Maometto si considerava – e cosi si presenta – uno che viene a ricordare il messaggio dato da Dio agli Ebrei e poi ai Cristiani. 

In lui non c’era assolutamente l’idea di portare un nuovo messaggio: viene a richiamare i pagani politeisti all’unicità divina, alla religione monoteista. Man mano la teoria si precisa: è Dio che ha rivelato se stesso ai profeti, nella tradizione ebraica. Ma il popolo si è sempre allontanato dal messaggio e allora Dio ha mandato altri profeti. Dio ha mandato Mosè con il Libro, ma gli Ebrei non l’hanno seguito. Addirittura – questo è il messaggio della fine della vita di Maometto – hanno corrotto il Libro, l’hanno deformato anche nella pronuncia di alcune parole. Dice il Corano: “Hanno storto la lingua”, per dire che hanno corrotto il testo. 

Dopo Gesù, Maometto è l’ultimo dei messaggeri

Dio continua a mandare i messaggeri, poi arriva Gesù e porta un nuovo Libro che ha lo stesso messaggio di sempre ma in forma scritta e chiara, che di nuovo i Cristiani hanno deformato; non è detto così chiaramente come per gli Ebrei, ma il giudizio è quello. Allora Dio ha mandato Maometto che è l’ultimo dei messaggeri. L’espressione coranica è: ‘il sigillo dei profeti’. E’ l’ultimo messaggero di Dio con l’ultimo messaggio che viene a completare la rivelazione divina che è unica. 

Addirittura, la visione che verrà verso la fine della vita di Maometto, è che il progetto divino è ancora anteriore: comincia con Adamo. Dio ha dato ad Adamo la rivelazione, la religione, gli ha dato la vera religione, e i messaggeri hanno cercato sempre di riportare l’umanità a questo messaggio che è espresso nel Corano. Anzi, il Corano non è altro che la copia umana del Libro che sta in Dio, nel cielo, e che è disceso, messo nel cuore di Adamo, disceso su Mosè, disceso su Gesù e infine su Maometto. La parola ‘disceso su’ è coranica, è il modo islamico di esprimere la rivelazione; vedremo le conseguenze che ha questa concezione della rivelazione. 

Questa visione teologica apparirà verso la fine della vita di Maometto, all’inizio c’è solo un invito ad adorare l’unico Dio, a comportarsi in modo tale da ottenere la felicità. La felicità, cioè il Paradiso, che sarà descritto in modo molto concreto e che corrisponde ai sogni di un beduino e di un arabo: ci sono dei giardini – ovviamente nel deserto è difficile averne – ci sono da mangiare tutti i frutti che si possono sognare, grappoli di uva, datteri – datteri ne avevano tanti, però quelli erano straordinari – ci sono dei ruscelli di acqua.. c’è una descrizione di tutto ciò che costituisce il sogno dell’arabo in un contesto desertico. Nel Paradiso poi ci sono le donne, le più belle, sempre vergini: è la fantasia dei maschi di quel mondo. 

Analizzando un po’ questi testi, mi ha colpito il fatto che tutte le descrizioni possono ridursi a due temi: quello del banchetto e quello delle nozze. Uso di proposito questi due termini, perché sono quelli di tutte le parabole del Vangelo quando parlano del ‘dopo’. Penso che anche in questo caso l’influsso cristiano sia molto evidente, solo interpretato non come un linguaggio metaforico e mistico, ma come una descrizione materiale. E sono queste le promesse fatte ai mujiadin, a quei martiri che muoiono per difendere Dio.

 Una lettura diversa del Corano potrebbe dare altre interpretazioni, ma questa interpretazione materiale è di gran lunga la più ripetuta. 

Periodo della Mecca

Torniamo al periodo della Mecca. L’opposizione era sempre più forte al punto che, dopo cinque anni di predicazione, nel 615, Maometto invito’ i suoi seguaci a fuggire, a lasciare la Mecca. Si recarono in Etiopia, perché i rapporti tra l’Etiopia e l’Arabia, soprattutto quella del sud, sono frequentissimi nella storia, per motivi commerciali ma anche militari, anche di parentela della lingua (le lingue etiopiche appartengono al gruppo che si chiama sud arabico, che non è quasi più parlato), e poi perché sapevano che l’Etiopia è cristiana, e quindi pensavano di essere accolti. E la tradizione musulmana racconta come furono bene accolti dal negus, il re di Etiopia. 

Maometto intanto continuava le sue prediche, spesso più violente, alcune delle quali saranno considerate rivelazione divina, finché intorno al 620 si convinse che non c’era possibilità di convivenza con la propria tribù. 

Periodo di Medina: Maometto e l’organizazzione della città

Allora, siccome ogni anno tutte le tribù facevano il pellegrinaggio verso la Mecca che durava almeno una settimana, in occasione del pellegrinaggio del 620 strinse un accordo con le due tribù arabe della città di Medina (non si chiamava ancora così), venute per il pellegrinaggio. Un accordo come se ne facevano fra tribù, un accordo di mutuo sostegno. Nell’anno 621 divenne un vero patto, un accordo anche militare, prevedeva che qualunque cosa succedesse a una delle tribù, l’altra le venisse in soccorso. In questo consisteva il sistema politico dell’ Arabia.

Per capire meglio l’Islam e la novità portata da Maometto, bisogna capire che la caratteristica essenziale degli arabi è l’indipendenza, perché originariamente sono nomadi, beduini, e anche quando vivono in città, il sogno, il modello è il beduino. Addirittura – e cosi fu anche per Maometto – i genitori per formarlo in modo autentico, mandavano il bambino – anche neonato – nel deserto, lo facevano allattare da una donna beduina , così da prendere nel sangue e nel latte la forza e i caratteri del beduino, e lo lasciavano vivere da beduino per tre o quattro anni. 

Il modello è l’indipendenza assoluta, anche per la necessità di combattere gli animali; e poi per combattere gli animali ragionevoli che sono gli uomini la necessità di fare delle federazioni... Però mai, se non nel Sud, e solo tra cristiani, gli Arabi sono riusciti a dare vita ad una realtà politica unificata. Nella storia pre-islamica degli Arabi si conoscono tre regni, tutti e tre cristiani ma piccoli, fuorché nel Sud, nello Yemen dove c’era un regno più forte grazie al contributo etiopico. L’Islam creerà un impero, cosa che non c’era mai stata per gli Arabi, che erano guerrieri, gli uni contro gli altri. 

Maometto dunque stipulo’ un patto e nell’anno seguente, il 622, a luglio, decise di raggiungere la città che si chiamerà Medina, la città di Yathrib, che è a 350 chilometri, fece un lungo viaggio perché si mosse nella direzione opposta, un grande giro per ingannare la sua tribù. Perché ingannarla? Si deve tenere presente che abbandonare la tribù era il peggio che potesse succedere ad un essere umano nel deserto. Nella mentalità e nella società beduina, la tribù è tutto. Ora, abbandonarla per raggiungere un’altra tribù, federarsi con essa contro la propria, era l’atto di tradimento più alto. E dunque Maometto, che aveva deciso di tradire la propria tribù, fece un grande giro: è ciò che noi chiamiamo l’Egira, in Arabo hijra, cioè la fuga. 

L’accordo prevedeva il supporto mutuo, ma la sua gente non riusciva a sopravvivere, dunque secondo il patto gli alleati di Medina dovevano mantenere gli immigrati. Uso le parole “alleati” e “immigrati” che corrispondono ai due termini tecnici che descrivono l’Islam nascente, Al-Ansâr e Al-Muhâgirûn. Gli “Alleati”, tutti di Yathrib – la futura Medina – e gli “Immigrati” dalla Mecca sono i due gruppi che costituiscono l’Islam nascente. 

Gli immigrati erano meno di cento, una settantina-ottantina al massimo, però mantenerli non era facile. Ma c’erano a Medina tre tribù ebraiche, più ricche perché avevano oasi di datteri e perché lavoravano l’oro e l’argento, erano orafi. Allora Maometto cerco’ di guadagnare gli Ebrei. Fino al 624, cioè per i primi due anni, si vede come l’Islam nascente cominciava ad organizzarsi, mentre prima era solo una predicazione, un messaggio. 

Quali sono gli obblighi? Nell’Islam ci sono 5 obblighi che si chiamano i Pilastri dell’Islam:

La professione di fede, la shahāda,
· La preghiera
· L’elemosina
· Il digiuno
· Il pellegrinaggio
La professione di fede allora certamente era solo questa: “professo che Dio è l’unico”. Oggi è doppia: “professo che non c’è altro Dio che Dio” ma si aggiunge “e Maometto è il suo profeta”, la seconda parte allora non c’era.

Le preghiere sono oggi cinque, allora erano due.

Terzo precetto: il digiuno, il mese di ramadan che è uno dei 12 mesi lunari degli arabi. Il digiuno per la durata di un mese allora non esisteva, c’era un solo giorno di digiuno, il decimo giorno di un determinato mese ‘ashura che corrisponde allo Yom Kippur.

Quarto precetto: pellegrinaggio. Non c’era.

Quinto precetto: l’elemosina, la Zakat. Vuol dire elemosina legale, corrisponde alla decima. 

L’essenziale dell’Islam nascente è vicinissimo alla tradizione ebraica ed il motivo è politico: guadagnare gli Ebrei. Ma le tribù ebraiche non si convinsero, non erano cioè convinte che Maometto fosse un profeta di Dio. Lo appoggiavano quando diceva cose simili a quelle della Bibbia e poi non lo appoggiavano più. 

Anche molte tradizioni rituali, giuridiche dell’Islam risalgono chiaramente, sono identiche a quelle degli Ebrei. Per esempio la proibizione di mangiare carne suina, tutti i precetti sulla purezza, sul puro e l’impuro, appartengono al Levitico; per esempio il fatto che la donna non dà la mano, non saluta gli uomini. Nell’Ebraismo non si saluta chi non è ebreo e la donna per paura dell’impurità legata al sangue. Il legame con il sangue fa si che la donna sia temuta perché può essere ritualmente impura; dunque, nessun contatto. Ma tante altre cose nel Corano e nell’Antico Testamento sono comuni. 

Dato che gli Ebrei non l’appoggiavano, allora Maometto cambio’ rotta - siamo nel 624. E ci fu – si deve usare purtroppo la parola – il massacro della prima tribù: chi riusci a fuggire, bene, gli altri furono massacrati su ordine di Maometto. 

Lo scopo dell’attacco alle tribù giudaiche era prendere le loro oasi e loro si rifuggiarono presso l’oasi di Khaibar, che apparteneva agli ebrei. Dunque, a Medina non c’erano più ebrei; sarà la città musulmana per eccellenza. Maometto comincio’ ad organizzare la città. Per sopravvivere all’inizio, faceva come facevano gli Arabi : quando non avevano da mangiare attaccavano una carovana. Che fa il beduino se non ha l’erba? Prende l’erba dove la trova.

Questa era la vita dei beduini. La guerra era cosa quotidiana e faceva parte della vita normale, era un modo di sopravvivenza naturale. Maometto fa delle razzie: la parola razzia viene dall’arabo ghaziyya. Le razzie sono la cosa più normale nella vita di Maometto a Medina. 

Morirà nel 632, a 62 anni, dopo aver vissuto 10 anni a Medina. 

E’ lì che organizzo’ la città. Come? Partendo dalle tradizioni arabe,  le correggeva, introduceva una solidarietà tra ricchi e poveri, una solidarietà tra gli alleati, tra quelli che si sono sottomessi a Dio, che sono Muslim. 

Islam e apostasia

Islam vuol dire ‘sottomissione a’, sottinteso a Dio. Addirittura in queste guerre, i vinti vengono sottomessi, muslim, ma non si sa – e lo vedremo dopo la morte di Maometto – se si sono sottomessi a Dio o a Maometto. Questo sarà uno dei problemi che emergerà dopo la morte di Maometto quando parecchie tribù arabe si tirarono indietro, perchè il patto stipulato con Maometto non era più ritenuto valido e rifiutavano di pagare il loro contributo. 

L’espressione “tirarsi indietro” darà vita alla parola murtadd, ‘chi si è tirato indietro’ e cambierà di significato, prenderà il significato di ritirarsi dall’Islam. Murtadd è l’apostata. Ma ha preso questo significato dal 632, quando il successore di Maometto, Abu Bakr il Pio (al-Siddîq), vedendo che tante tribù si tiravano indietro, ha deciso la guerra contro i murtadd, chiamandoli apostati. E’ passato dal concetto politico a quello religioso. 

Conoscete la storia di Abdul Rahman, l’afgano che è venuto a rifugiarsi in Italia due anni fa. Era condannato a morte perché ‘si era tirato indietro’, cioè, essendo stato musulmano aveva rinunciato all’Islam. Non si può rinunciare all’Islam, si può entrare, e in questo si è incoraggiati, ma non si può mai uscire. E’ una via a senso unico. Questo è stato chiaro subito dopo la morte del Profeta. 

Leggi coraniche, un passo avanti

Dunque, per sopravvivere Maometto combattè delle guerre, organizzo’ la città e allesti anche un esercito - un piccolo esercito; si rivelo’ un uomo molto saggio, risolvendo i problemi della comunità, i problemi delle famiglie, i problemi legati alle eredità. Per esempio, la femmina doveva ereditare la metà del maschio: è un passo avanti rispetto ad altre culture dove non ereditava, e per capire questo si deve tener presente che i maschi erano responsabili anche delle femmine. Non è come la società occidentale dove ognuno è indipendente, qui si vive in tribù. 

Ci sono tuttora bellissimi esempi di questo. Io l’ho visto tra i Sudanesi. Ho conosciuto un giovane a Beirut, appartenente ad una comunità di profughi sudanesi, che lavorava nella nostra “Biblioteca Orientale” dei Gesuiti. Non aveva ancora 30 anni, era felice perché la moglie aspettava il quarto bambino, ma morì dandolo alla luce. Non sapevo come avvicinarmi a questo Francis. Dopo un mese circa l’ho visto, gli ho parlato e mi ha detto: “Padre, grazie a Dio, le cose vanno”. Ed io gli ho chiesto: “Ma come fai, con quattro bambini?”. E lui: “C’è tutta la famiglia”, non ha detto tribù ma l’equivalente. Sono andato a vederli e difatti vivono insieme, tutti i bambini sono presi a carico dalle donne disponibili. Non tutto è messo in comune, ma molto; c’è una responsabilità collettiva. 

Le leggi coraniche sono un passo avanti rispetto agli usi precedenti, come la poligamia che era diffusa, ma non regolata. Qui viene regolata – non più di quattro mogli – anche se la calamità sarà non il divorzio, ma il ripudio, che nella tradizione islamica è “il lecito più odioso” (akrah al-halâl). E’ lecito, ma è odioso. Dal punto di vista giuridico, c’è il diritto di ripudiare la moglie. 

Nel Vangelo, in Matteo 19, quando gli Apostoli chiedono a Gesù se è lecito ripudiare la moglie e Cristo spiega che all’inizio Dio creò un uomo e una donna perché fossero insieme per tutta la vita. E allora gli obiettano: Se Mosé ce l’ha permesso, è lecito”. E Gesù: “Sì, l’ha permesso a causa della durezza dei vostri cuori”. E gli Apostoli reagiscono, come dei buoni musulmani, dicendo: “Ma se è così, meglio non sposarsi! Se non possiamo ripudiare la moglie quando ci pare, che vita è?”. 
Dunque il sistema islamico che risale a Medina, che è il periodo formatore dell’Islam, non è un passo indietro nella civiltà, è un passo avanti. Per esempio, il divieto di sbarazzarsi delle bambine. Sappiamo che nella storia – abbiamo addirittura anche una parola araba non più usata oggi, perché la realtà non c’è più grazie a Dio – quando uno aveva troppe bambine le sepelliva in terra (si dice che le sepellivano vive) per sbarazzarsene. In alcuni Paesi oggigiorno – in Cina per esempio – le bambine vanno talvolta eliminate se le famiglie sono troppo povere. In altri Paesi oggi, nel XXI° secolo, sono vendute per 100 dollari. 

Tutto questo è vietato nel Corano. E’ incoraggiato un miglior rapporto con gli schiavi, anzi possibilmente la liberazione. Anche la Bibbia ha fatto tanto per migliorare la condizione degli schiavi. Ha creato “l’anno sabbatico” nel quale si liberano gli schiavi, che sarà poi l’anno Giubileo. Ogni sette volte sette anni – 49 – il 50° anno è il Giubileo. E’ di là che viene il nostro Giubileo. L’idea era una riforma sociale: si liberano gli schiavi, si cancellano i debiti, si riparte da zero. Tutti questi precetti sono da leggere sociologicamente: il Corano ha portato un grande passo avanti. 

La prima fase alla Mecca è un messaggio spirituale di solidarietà umana e di approfondimento religioso. Ma trovandosi di fronte al rigetto da parte dei suoi, Maometto strinse un patto con altre tribù per diventare più forte e rinnego’ la propria tribù. Organizza la città e lo fa in modo geniale, veramente, sotto tutti gli aspetti; risponde a tutte le domande e le risposte date da lui saranno chiamate “detti” (hadith), nelle raccolte di hadith se ne trovano 600.000 – tanti di questi detti sono falsi, inventati dopo. 

Altre affermazioni le presenta come rivelazione da Dio, ed è il Corano. Il Corano non c’è ancora, ci sono parole presentate come rivelate da Dio che la gente memorizza. Alcuni dei seguaci lo seguono ovunque, qualcuno di loro ha una memoria più potente degli altri e sono i “memorizzatori” (huffâz), l’hard disk dell’epoca. E si potrebbe dire che, come nel computer, si cerca di fare il “save” di tutto cio’ che Muhammad dice. Ma come si fa a ritenere tutto, senza il minimo errore? Questo è uno dei problemi della costituzione del Corano nel corso della storia: come ricordare tutto? 

Il Corano tra rivelazione ed organizazzione sociale

Cosi l’Islam diviene una realtà complessiva, niente sfugge all’essere musulmano perché le risposte ad ogni problema (i rapporti sociali, i rapporti familiari, il vendere e comprare, fare la guerra, le regole della guerra, le regole del mondo arabo precedente che erano orali) saranno messe per iscritto. Ma dal momento che si dice: ‘questo è rivelato da Dio, è disceso da Dio su di noi”, allora diviene una legge eterna caduta su di noi e che è il top dell’evoluzione. 

Mi spiego con l’esempio della poligamia. La limitazione della poligamia a quattro mogli può essere considerata come un passo avanti in una società dove non c’è limitazione. Ma se considero questa volontà di Dio, allora è bloccato il cammino che permetterebbe di capire che la monogamia è più giusta, che la poligamia  corrispondeva meglio a una società in cui gli uomini facevano la guerra, c’erano più donne che uomini eccetera. Farne una norma pero’ è bloccare il progetto divino. 

Faccio un altro esempio: il rapporto uomo-donna. Quando la donna disobbedisce, l’uomo la deve “educare”, “raddrizzare”. Ci sono però delle condizioni: quando la batte, non la deve battere sul viso, il sangue non deve venire fuori, le ossa non devono essere rotte, c’è dunque un controllo della violenza. Ma se battere la propria moglie diviene un diritto – e così è stato –, allora l’evoluzione è bloccata ed è peggio che nel paganesimo.

Ho ancora il clip nel computer dell’Imam che due settimane fa ha spiegato in televisione come l’Islam, essendo misericordioso, ha messo dei limiti alla violenza del marito. Ovviamente, il marito deve, quando è necessario, “correggere” la moglie. Però ci sono quattro condizioni, la quarta è che lo deve fare in privato e non in presenza dei bambini. Questa è una novità, vuol dire nel mondo islamico un po’ di psicologia comincia a introdursi. 

Il problema è che i contenuti nel Corano sono concepiti come rivelazione materiale, letterale di Dio, discesa dal cielo su Maometto, messi poi sulla carta 20 anni dopo Maometto – così si crede, ma è un processo molto più lungo, lo sappiamo –. Questa è la causa essenziale del fatto che l’Islam si trova in difficoltà ad integrare altri elementi dei diritti umani, in quanto sono visti in contraddizione con la rivelazione divina, che è la legge più perfetta. 

Come organizzare una società? Ci sono due modi. Gli uomini si mettono insieme, decidono, si danno delle leggi, una costituzione, dei regolamenti e chiamano questo ‘democrazia’, ed è ciò che l’Occidente considera il top. Nell’altra via, Dio rivela quale è la società perfetta: Dio l’ha rivelata prima nell’Antico Testamento, nella Bibbia ebraica, poi ha rivelato questa società perfetta nel Vangelo e, infine, nel Corano. Ovviamente, l’ultima di queste rivelazioni da Dio è la migliore. 

Ragazzi di 18 anni mi hanno chiesto in un dibattito che ho avuto al Cairo: “Che cosa è migliore: la legge umana o la legge divina?”. E avrei dovuto rispondere: “quella divina”. Hanno continuato: “Esistono tre leggi divine – la mosaica, quella di Gesù, quella del Corano (vi ricorda forse il brano del discorso del papa a Regensburg, l’11 settembre scorso). Ovviamente, l’ultima è la migliore, perché ha preso le cose migliori delle due precedenti e le ha perfezionate. Dunque, la Legge Coranica, la shariah è il meglio del meglio”. 

Sono intervenuto e ho detto: “Io non conosco nessuna legge divina, sono gli uomini che scrivono i testi sacri e dicono che vengono da Dio. Chi ci crede ha diritto di crederci e dire: ‘per noi questo è rivelato’. Tu credi che il Corano sia rivelato? Io non lo credo. E dunque io seguo la rivelazione del Vangelo”. Allora ci siamo inoltrati nel problema dell’ermeneutica. 

Il Corano parla del Vangelo, ma loro dicono: “I vostri Vangeli sono pieni di contraddizioni”. E a prova di questo portano decine di fatti, di casi dove in un Vangelo si dice “dopo due giorni”, nell’altro  “dopo tre giorni”, oppure “all’alba” o “al mattino”… E io ribatto: “Ma per noi questa è la prova che gli evangelisti non si sono messi d’accordo per raccontare un’ unica storia, e non hanno voluto neppure raccontare la vita di Cristo. Hanno voluto trasmettere il messaggio come loro l’hanno capito. Per fortuna l’abbiamo in quattro versioni e non solo, perché Paolo è una quinta, perché le lettere, le sette lettere sono un’altra versione del messaggio. 

Chi ha deciso della canonicità è la Chiesa dei primi secoli, o del primo secolo. E dunque sappiamo che la Bibbia è opera divina e umana. Questa è una visione radicalmente diversa, perché mi lascia libero di pensare; e alla fine capisco che il Vangelo, il Nuovo Testamento, la Bibbia è una guida, e che tocca alla comunità – che si chiama la Chiesa, o che si chiama per i musulmani: la Umma- dire oggi quale è il senso di questa rivelazione che noi crediamo divina. Io non metterei mai in questione il carattere divino della rivelazione biblica e del Nuovo Testamento. Ma questo non significa che Dio ha dettato a Marco, Matteo o Luca, l ’hanno scritto loro. E’ dunque qui, la grande differenza. 

Conclusione

Per riassumere. Abbiamo visto un cammino in cui Maometto, partendo da un’esperienza spirituale, è condotto dalle circostanze a essere un leader socio-culturale, politico, ma soprattutto e sempre religioso. Si è rivelato un vero leader, si è sempre più convinto di essere il messaggero di Dio, e per questo nella professione di fede, oltre che “credo che non ci sia altro Dio che Dio” aggiunge “e che Maometto è il suo profeta”. Questa è la seconda professione di fede. 

Egli propone un sistema completo, anche politico e militare. Così dunque si sviluppa una civiltà che è sentita e vissuta come essenzialmente divina. Questo crea nel musulmano la convinzione che ci possono essere tutte le leggi, addirittura potrebbero essere perfette, però il Corano le supera e non può essere giudicato secondo leggi umane.

Questa – occorre precisare – è la visione di chi legge il Corano in modo letterale, coloro che chiamiamo di solito ‘fondamentalisti’, ‘letteralisti’, quelli che presentano l’Islam come progetto completo, compreso l’aspetto politico. Per esempio, i Fratelli Musulmani e altre tendenze che vengono dall’Arabia Saudita. La tendenza fondamentalista ogni anno guadagna sempre più spazio.
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